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La Cooperativa Medica Camuna associa venticinque professionisti della sanità dal Sebino a Borno

Darfo, l’unione (tra i medici) fa la forza

«La condivisione è utile a noi e ci permette di svolgere un servizio migliore ai pazienti»
di Sergio Gabossi
L'unione fa la forza. Parola di medico. La Cooperativa Medica Ca​muna, che opera in Valleca​monica e sul Sebino da quat​tro anni, ha la forza e le idee per continuare a crescere. L'associazione che fa capo al dottor Franco Belafatti è la prova lampante che nel mo​tore che arranca della sanità italiana, ci sono congegni che funzionano perfettamen​te. Venticinque medici asso​ciati in una società cooperati​va a responsabilità limitata, da Costa Volpino fino a Bor​no, che lavorano a stretto contatto, spendono tempo e risorse per migliorare un ser​vizio, rivendicano l'importan​za della figura del medico di famiglia.

Ogni medico paga un for​fait per usufruire dei servizi della cooperativa. Niente uti​li, niente fini di lucro. «Se ci fossero introiti verrebbero reinvestiti nelle attività dell'associazione», garantisce Belafatti. «La forma coopera​tiva permette di erogare ai soci beni e servizi che in forma singola sarebbero troppo costosi», spiega il me​dico. «Basti pensare all'im​portanza di condividere un ambulatorio assieme ad altri colleghi e, ad esempio, affida​re alla cooperativa i servizi di pulizia dei locali, pagamento delle utenze e dei canoni di affitto o per il disbrigo di pratiche burocratiche che richiederebbero un dispendio di tempo che spesso non abbiamo».

Mala Cooperativa Medica Camuna punta soprattutto al servizio ai pazienti. «Re​centemente abbiamo acqui​stato materiali ed apparec​chiature che hanno costi piuttosto elevati. Presentan​doci come cooperativa alle case farmaceutiche abbiamo un potere contrattuale mag​giore e possiamo acquistare due-tre pezzi che rimangono in dotazione alla cooperativa. Il medico che necessita di una particolare strumenta​zione può contare su una discreta dotazione che viene presa in prestito a rotazione da tutti i colleghi». La coope​rativa, secondo Belafatti, deve anzitutto essere garanzia di un servizio efficiente al cittadino. «Se per una ragio​ne qualunque un medico non fosse in servizio, i suoi pazienti possono rivolgersi ad un collega che fa parte della medicina di gruppo.

Nel rispetto della privacy, possiamo avere accesso alle cartelle dei paziente ed agire di conseguenza».

La forma aggregata per​mette anche di guardare più in là. «Vorremmo riuscire a gestire particolari servizi per

conto delle altre committen​ti, come ad esempio l'Asl di Vallecamonica. Abbiamo pre​sentato alla direzione genera​le un progetto definito «tera​pia anticoagulante 1» che consentirebbe di eseguire al​cune analisi mediche sui pazienti direttamente a domici​lio o presso l'ambulatorio del medico di base ed evitereb​be ai pazienti di doversi reca​re in ospedale. Lavorare su un territorio montano come quello della Vallecamonica non è semplice e purtroppo la collaborazione con l'Asl stenta a decollare. Per ora, non abbiamo ottenuto gran​di risultati».

L'analisi di Belafatti è chia​ra. «Negli ultimi anni abbia​mo assistito ad un sensibile aggravio di lavoro dalla struttura ospedaliera al territorio Sempre più pazienti chiedo​no di essere curati a casa». 

E chi assiste un malato o una persona anziana ai giorni nostri? «Le badanti sono in costante aumento e vanno formate. Avevamo valutato la possibilità di aprire un ambulatorio gratuito dove ciascun medico potesse pre​stare la propria opera gratui​tamente ma per il momento è ancora tutto in stand‑by. L'impressione è che ci sia poca voglia di interpretare i bisogni, le urgenze e le neces​sità del territorio. Speriamo sempre che cambi. Noi sia​mo pronti a fare la nostra parte».
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Il crollo di parte del tetto nell’ala sud dell’antico edificio ha provocato lo sgombero di due famiglie: urgono lavori di ristrutturazione

Clusane, allarme per il castello

Bloccato per precauzione anche l’intervento in corso sul lato opposto
di Tonino Mazza
Dopo il crollo, si fanno i conti sul tempo necessario alla messa in sicurezza. Qualche giorno fa parte del tetto del lato sud del castello del Carmagnola, a Clusane d'Iseo ha infatti ceduto rendendo neces​sario lo sgombero di alcune fami​glie residenti nelle vicinanze.

La storia recente dell'edificio sto​rico è piuttosto travagliata. Anni fa il lato nord del maniero è passa​to in proprietà del notaio Renato Anessi e di suo fratello Mario, men​tre il lato sud, arricchito da uno stupendo loggiato, appartiene a Luigino Bosio, proprietario del ri​storante «Rosmunda» e a suo fra​tello Ennio.

La «querelle» sulla messa i sicu​rezza dell'edificio era iniziata tem​po fa quando la Sovrintendenza ai Beni Architettonici e Ambientali di Brescia inviò ai proprietari un'or​dinanza nella quale, senza mezze misure, si ordinava di provvedere alla messa in sicurezza dell'edificio nel più breve tempo possibile. Una decina di giorni fa i fratelli Anessi, dopo aver presentato in Comune, il progetto inerente la messa in sicurezza del tetto e delle mura portanti del lato nord del castello, hanno iniziato i lavori e tutto pro​cedeva senza intoppi (pare infatti assodato che fra l'intervento di ristrutturazione ed il crollo non ci sia nesso).

Nel frattempo, l'architetto Gen​tile, della Sovrintendenza, e l'ing. Pietro Vavassori, responsabile dell'area tecnica al Comune di Iseo, provvedevano ad effettuare dei so​pralluoghi per verificare che tutto procedesse nel modo migliore, mentre Luigino Bosio, che in no​vembre aveva presentato in Comu​ne un progetto per la messa in sicurezza del lato sud del castello attendeva l'approvazione dello stesso. «Ero molto preoccupato per la sistemazione del tetto del castello ‑ spiega Bosio ‑ anche se, nel 1978, avevamo provveduto al rifacimento dello stesso. Per inter​venire nuovamente occorreva il pa​rere favorevole di mio fratello, ma questo non si è avvenuto per cui sono stato costretto a rivolgermi al giudice per ottenere la nomina di un amministratore capace di por​tare avanti i lavori di recupero conservativo e di messa in sicurez​za». Nuovo contrattempo: «L'esperto, nominato dal giudice, si è ammalato e poi si è dimesso dell'incarico ed io mi trovo a dover avanzare, di nuovo, la richiesta di

un tecnico sempre nominato dal giudice». Il progetto presentato in Comune da Bosio è firmato dall'in​gegner Paterlini di Brescia e preve​de una spesa di un milione di euro.

Intanto, come si diceva, il recen​te crollo ha causato lo sgombero delle famiglie di Pierangelo Cabas​si e di Gina Delledonne (94 anni...), in tutto otto persone, che abitava​no in due edifici situati ai piedi del castello, mentre nel contempo il cantiere riguardante i lavori di mes​sa in sicurezza dell'ala nord del maniero è stato bloccato.

«Abbiamo emesso un'ordinanza di sgombero ‑ fa notare il sindaco Marco Ghitti ‑ riguardante la fami​glia Cabassi composta da padre, madre, due figli e i nonni, e la signora Gina Delledonne e sua nipote, le cui abitazioni sono vici​nissime al luogo del crollo, ma ci

siamo anche preoccupati di trova​re un tetto alle persone, che sono state accolte provvisoriamente nell'albergo «Rosmunda» di proprietà di Luigino Bosio. Ora occorre che Luigino Bosio ‑ dice il sindaco ‑ ottenga dal giudice la nomina di un nuovo amministratore affinché il Comune possa dare il placet al progetto di messa in sicurezza».

Il blocco dei lavori sull'ala nord durerà fino a quando i fratelli Bo​sio non metteranno in sicurezza il muro portante del lato sud, quello per intenderci che sosteneva la parte di tetto crollato. «Sarà poi il Comune di Iseo ad intervenire ‑conclude il sindaco ‑ per quanto concerne la messa in sicurezza del muro, puntellato, adiacente il castello che si affaccia su via Castello e sui due ponti di via Fossa che collegano allo storico edificio».

L’ECO DI BERGAMO, 4 FEBBRAIO 2008

Costa Volpino. L’indagine geologica sulle possibili cause dei rumori a Corti, Branico e Flaccanico

«I boati misteriosi? Cedimenti sotterranei»

di Elia Mutti
Che le sette frazio​ni che compongono il comune di Co​sta Volpino (Corti, Piano, Volpino, Branico, Flaccanico, Qualino e Ce​ratello) poggino su un sottosuolo for​mato gruviera si sapeva da tempo. Ora a dare ulteriore conferma della complessa situazione in cui versa l'intera zona è lo studio di «Geolo​gia Ecologia Agricoltura» di cui è ti​tolare Sergio Ghilardi. 

Le conclusioni a cui è giunto il geologo ranichese rappresentano l’atto finale di una specifica indagi​ne affidatagli dal comune di Costa Volpino e seguita passo dopo pas​so all'assessore Piero Martinelli, per capire quali fossero le cause dei tremori e dei «boati» verificatisi in Val Supine il 24 novembre scorso. Come si ricorderà, tra le 5 del matti​no e le 13 del pomeriggio, i residen​ti di via Mulino e via Redondo e di altre zone di Branico, Flaccanico e Corti furono svegliati all'improvvi​so da «boati» e, per diverse ore, do​vettero sopportare la sgradita com​pagnia di rombi sordi, accompagna​ti dal tremore delle loro case.

LE TESTIMONIANZE

Secondo quanto riferito personal​mente a Ghilardi dai diretti interes​sati, i quattro distinti fenomeni non avrebbero prodotto nessun tipo di variazione di deflusso del torrente né alla limpidità dell'acqua, fatto questo che tenderebbe ad escludere significativi franamenti di rocce o di terreno nell'alveo. Alla ricerca delle cause che tanta preoccupazione avevano sollevato tra gli abitanti del​la zona, Ghilardi è ricorso anche ad una perlustrazione in elicottero lungo tutto 1Jasse vallivo della Val Su​pine. «Lo scopo del volo in elicottero ‑ spiega il tecnico ‑ è stato quello di verificare lo stato dei versanti e dell'alveo del torrente osservando dall'alto; la Val Supine è infatti in mol​ti punti impervia, difficilmente ac​cessibile a piedi, e ad ogni modo l'os​servazione dall'alto garantisce una visione d'insieme nettamente supe​riore». A questo va comunque ag​giunto che l'intera area è storicamen​te soggetta a rischio sismico e che, in passato, è già stata interessata da fenomeni analoghi con ipocentro profondo solo qualche chilometro. Ghilardi fa inoltre presente che a Costa Volpino e nei paesi limitrofi esiste una ricca documentazione ine​rente i cosiddetti «sinkhole», collas​si superficiali provocati dal crollo di cavità sotterranee di origine natura​li (cavità carsiche) o antropiche (gal​lerie stradali e miniere).

LE DUE IPOTESI

«Il territorio di Costa Volpino è estremamente articolato sia dal pun​to di vista geologico-litologico che geomorfologico», fa presente. Due, secondo il tecnico bergamasco, so​no le ipotesi principali all'origine del fenomeno dei «boati» e dei tre​mori in Val Supine: il crollo di bloc​chi in roccia di ragguardevoli dimen​sioni dalle pareti instabili della bas​sa Valle ed il collasso di cavità sot​terranee pur senza palesi segni in superficie. Ad avvalorare, più di ogni altra, la supposizione riguardante il crollo di blocchi di roccia vi è « l'ubicazione delle aree ove i rumori era​no stati uditi più distintamente, la visione di superfici di frattura/di​stacco apparentemente fresche sul​le pareti rocciose, l'intensa carsifi​cazione e tettonizzazione delle pa​reti stesse, e infine il periodo in cui il fenomeno è accaduto (tardo autun​no caratterizzato da piogge e dalle prime gelate)». I risultati conclusivi della ricer​ca autorizzerebbero a credere, in buona sostanza, che i «boati» siano stati causati da alcuni distacchi particolarmente voluminosi di roccia, caduti da circa 100 metri di altezza. L'impatto dei blocchi con il fondo​valle avrebbe a sua volta causato i tremori e i tonfi sordi, amplificati poi dalla forma stessa della Valle.
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Sovere. Pezzotta lo ricorda: a Bergamo fu il fondatore del sindacato cristiano

La biblioteca intitolata a Piero Guizzetti

di Giuseppe Arrighetti
Sovere ha ricordato sabato uno dei suoi figli più illustri, Piero Guizzet​ti che è stato fra i protagonisti del mon​do associativo, sindacale ed economi​co nel panorama cattolico della Ber​gamasca. A lui è stata intitolata la bi​blioteca comunale. Il sindaco Arialdo Pezzetti e il presidente della biblioteca Giovanni Cattaneo hanno ricordato la sua attività e la sua produzione lettera​ria.

Ma l'intervento più atteso era quello di Savino Pezzotta. L’ex segretario ge​nerale della Cisl ha ricordato a tutti il dovere dei cristiani di impegnarsi nel​la vita civile e politica, proprio sull'e​sempio di Guizzetti, prima sindacali​sta, poi manager e infine imprenditore. « Guizzetti ‑ ha detto Pezzotta ‑ vis​se in pieno gli anni tremendi tra il 1945 e il '48 e il periodo immediatamente successivo. Il nostro Paese doveva de​cidere se guardare a Est, al blocco sovietico, oppure verso l'occidente. Questa fu la vera battaglia del tempo e la scelta di aderire al patto occidentale provocò la rottura del sindacato che fino ad allora era stato unitario. Dalla Cgil si staccò così la componente cristiana che diede vita alla Cisl, ma a Bergamo questa separazione fu particolarmen​te sofferta. Eppure fu in quel momento che Guizzetti, insieme agli altri prota​gonisti di quel periodo, lavorarono per un sindacato laico e aconfessionale, pur essendo composto da cristiani. Lui in​somma, in qualità di primo segretario della Cisl, è stato il fondatore a Bergamo del sindacato democratico». Il ma​nager Guizzetti è stato invece presenta​to come un uomo che metteva la pro​pria anima a servizio delle imprese che gestiva. E con l'anima i valori. Infine l'e​sperienza di imprenditore alla Festi Ra​sini è stata considerata da Pezzotta co​me «una delle più belle esperienze eu​ropee di autogestione voluta dal terri​torio. Furono i Comuni e la Provincia ad assumersi l'impegno di rilanciarla».

BRESCIAOGGI, 4 FEBBRAIO 2008

Cai di Breno, un ventennio di battaglie per l’ambiente

di Fausto Camerini
Ci tengono a sottolinearlo i di​rigenti della sezione di Breno del Club alpino italiano «Vico De Michelis»: in tutta la Valca​monica si registra una media di iscritti al Cai del 4%, una me​dia tra le più alte d'Italia, se​gnale inequivocabile della ir​ressistibile passione che alber​ga nel cuore dei camuni. 

Il sodalizio non ha una lunga storia, è nato (in mezzo ad un po' di polemiche) solo nel 1988 da una costola della sezione di Cedegolo arrivando subito a contare quasi 400 iscritti. Tra i soci fondatori troviamo quel Giandomenico Ducoli (a lui è intitolata la Scuola di alpini​smo del Cai Breno), validissi​mo alpinista morto sull'Hua​scaran in Perù, in compagnia del leggendario Battistino Bo​nali.

Storia breve, ma ben tenuta: nella sede si può sfogliare un gigantesco libro mastro dove sono narrate le avventure al​pinistiche ed organizzative, de​gli appassionati brenesi. La se​zione di Breno «è stata una fu​cina di validi alpinisti e la no​stra scuola ha un bel gruppo di istruttori di elevata qualità», afferma Sandro Leali, past-president. La scuola è una delle più importanti attività dei bre​nesi; è stata ufficialmente fon​data, nel 1993 ma già da alcuni anni si organizzano corsi per insegnare alla gente ad andare in montagna con capacità e si​curezza.

Un secondo fronte per il Cai Breno è la difesa dell'ambien​te. La sezione è stata in prima linea qualche anno fa per sma​scherare tentativi di specula​zione nella zona tra il Crocedo​mini ed il Maniva dove si parla​va di campi da golf, di milioni di metri cubi di cemento per villaggi turistici e si fantastica​va di un trenino che doveva passare su creste montane.

«Non tutte le battaglie però le abbiamo vinte‑ammette Le​ali ‑: quella contro le motoslit​te, grazie alla insensibilità ed incoscienza di molti ammini​stratori, è stata. una battaglia persa. Pensiamo alla Valfred​da: riserva naturale dove d'estate ci sono divieti per gli escursionisti e d'inverno sco​razzano indisturbate le moto​slitte. Il parco Adamello fa ben poco, e i Comuni che potrebbe​ro fare qualcosa temono forse di perdere consensi». L'impor​tante è insistere. Prima o poi qualcuno che ascolta lo trove​ranno.

IL SOLE-24 ORE, 4 FEBBRAIO 2008

Secondo il Welfare il rifiorire delle collaborazioni potrebbe nascondere abusi, specie in alcuni ambiti come l’edilizia e i trasporti

Torna la caccia ai falsi co.co.pro.

Sono circa 90mila i contratti a progetto nei settori a rischio indicati dal ministero
di Francesca Barbieri
Insegnanti delle scuole pri​vate nel mirino degli ispettori del lavoro. «Non è da esclude​re ‑ conferma Massimo Piane​se, direttore generale per l'atti​vità ispettiva del ministero del Lavoro ‑ un intervento specifi​co sull'uso delle collaborazio​ni a progetto negli istituti pri​vati, per accertare se l'attività è svolta nell'ambito di materie obbligatorie o facoltative». 

E così un'altra categoria di la​voratori si dovrebbe aggiungere all'elenco individuato dalla cir​colare numero 4 emanata la scor​sa settimana dal ministero del Lavoro: «Il Sole‑24 Ore del lune​dì» ha stimato circa 90mila contratti a progetto che interessano addetti alla distribuzione di bol​lette o alla consegna di giornali, riviste ed elenchi telefonici; auti​sti e autotrasportatori; baby Bit​ter e badanti; addetti alle agen​zie ippiche; baristi e camerieri; custodi e portieri. E, poi, com​messi, estetiste e parrucchieri, facchini, istruttori di autoscuo​la, letturisti di contatori, addetti alle pulizie, manutentori. Per fi​nire con muratori, piloti e assi​stenti di volo, braccianti agricoli e segreterie.

La nuova stretta sul lavoro a progetto (le verifiche partiran​no a marzo) nasce dai risultati dell'attività ispettiva svolta ne​gli ultimi anni. «Il quadro gene​rale ‑ sottolinea Pianese ‑ dimostra un consistente ricorso al contratto a progetto anche in settori dove questa tipologia appare oggettivamente poco compatibile con il contesto di riferimento e l'attività delle fi​gure professionali che si muo​vono al suo interno».

I settori in cui si è registrato, più che in altri, un uso impro​prio delle collaborazioni a pro​getto sono quelli individuati dalla circolare n. 4/2008. Le se​gretarie, per esempio, figurano al terzo posto della classifica «Collaborazioni per professio​ne» elaborata da Italia lavoro, l'agenzia tecnica ministeriale, su dati Istat relativi al 2oo6: su 404.205 collaboratori comples​sivi (a progetto e coordinati e continuativi), il personale di se​greteria ne "accoglie" circa 19mila, il 4,7% del totale.

Tra baristi e camerieri (insie​me ai cuochi) si contano oltre 5.500 collaboratori. Anche se la Fipe, Federazione italiana pub​blici esercizi, sottolinea che oggi «il co.co.pro. non è una ti​pologia a cui si fa in genere ri​corso per baristi e ristoratori: viene usata per vendite speri​mentali dei prodotti del terri​torio, masi tratta di un fenome​no molto limitato».

Un'altra attività con un di​screto numero di lavoratori a progetto è quella degli addetti al​le pulizie: più di 6mila che rap​presentano però circa il 2% del totale della categoria. Anche in questo caso, per l'associazione di riferimento, la Fise-Anip, tut​ti i contratti stipulati nel settore delle pulizie sono a tempo indeterminato, con una prevalenza del part‑time. Stesso ritornello per i piloti: l'Anpac ‑ Associazio​ne nazionale piloti aviazione commerciale ‑ sottolinea che «per i piloti gli unici contratti in vigore sono quelli a tempo determinato o indeterminato. Nella nostra categoria non è previsto il co.co.pro.».

E se secondo gli ultimi dati di​sponibili dell'Inps, nel 2007 il numero di posizioni aperte alla gestione separata è sceso di ol​tre 400mila unità (da 1.932.693 del 2006 a 1.515.530), il ministe​ro del Lavoro ha avuto segnali diversi. «Abbiamo riscontri ‑dichiara Pianese ‑ di un pro​gressivo aumento dei rapporti di lavoro autonomo in forma coordinata e continuativa in settori, come l'edilizia, nei qua​li l'attività svolta in concreto presenta caratteristiche tali da risultare poco compatibile con questa tipologia contrattuale».

Interventi sui co.co.pro ce ne sono già comunque stati: da quel​lo limitato ai call center al pro​cesso di stabilizzazione dettato dalla Finanziaria 2007, fino al progressivo aumento delle ali​quote contributive previsto dal Protocollo sul Welfare. «Il rifio​rire delle collaborazioni era tut​tavia prevedibile ‑ commenta Pianese ‑: il nuovo quadro san​zionatorio si è infatti incentrato sul fenomeno del lavoro nero e non su quello "grigio". Basti pen​sare alla maxi‑sanzione previ​sta dal DL 223/2006 o alla sospen​sione dell'attività imprendito​riale, che puniscono severamen​te l'impiego di lavoratori non ri​sultanti dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria, lasciando, invece, indenne il da​tore di lavoro che ricorre a for​me contrattuali del tutto incom​patibili con l'attività lavorativa resa, nel concreto, dai propri collaboratori».

Ma cosa rischia un'azienda che ha fatto ricorso a contratti di collaborazione "non genui​ni"? «Finora ‑ conclude Pianese ‑ le imprese fuori regola sono state oggetto di sanzioni ammi​nistrative e di provvedimenti di recupero contributivo. Ciò che più importa è comunque aver ri​condotto molti rapporti di lavo​ro nell'ambito della subordina​zione e applicato così maggiori tutele per i lavoratori».

IL SOLE-24 ORE, 4 FEBBRAIO 2008

Gli orientamenti dei giudici di merito

La strada stretta della lista di attività

di Michele Tiraboschi e Alessandro Corvino (a cura di)
Nei primi mesi di sperimenta​zione della legge Biagi si è a lungo dibattuto in merito al​la possibilità, poi in parte ricono​sciuta dal ministero del Lavoro, di utilizzare operatori di call center nella modalità a progetto. Ma non solo. Possono le agenzie di marke​ting stipulare contratti a progetto con promoter e addetti alle attività di merchandising? E gli autisti? E che dire dell'attività di gestione di un edificio di interesse turistico o delle attività doganali? A cinque an​ni dalla legge Biagi, numerose sono state le fattispecie sottoposte al va​glio dei giudici del lavoro.

La prima pronuncia ha riguarda​to l'attività di commercializzazio​ne e promozione, in stand allestiti presso centri commerciali, merca​ti e altri luoghi pubblici, di contratti di telefonia. Era emersa una struttu​ra gerarchica che comprendeva di​verse figure di lavoratori (promo​ter, consulenti di stand, consulenti di agenzia, responsabili aziendali, direttori regionali e direttore) tenu​ti all'osservanza di vincoli d'orario secondo turni tassativi e al rispetto di specifiche disposizioni e di​rettive aziendali, e soggetti al pote​re disciplinare esercitato anche mediante richiami scritti. Il Tribu​nale di Torino ha così dichiarato la subordinazione del rapporto (Trib. Torino, 15 aprile 2005).

Restando nell'ambito di una atti​vità in qualche misura simile, ossia quello dei merchandiser, un'altra sentenza di Torino (23 marzo 2000 ha invece accolto il ricorso di una cooperativa avverso un verbale di contestazione Inps, ricono​scendo la genuinità dei contratti a progetto: «Si ritiene di escludere la natura subordinata del rapporto - si legge - stante l’assenza di controlli e direttive da parte della coopera​tiva, la mancanza di vincoli di ora​rio, il contemporaneo svolgimento di medesima attività nel medesimo luogo per altri soggetti, (...) la possibilità di farsi sostituire senza neppure comunicare o comunque giustifi​carsi». E infine, nel settore della grande distribuzione, è stata esa​minata la fattispecie di un sorve​gliante il cui incarico era quello di «controllare con videocamere i corridoi e le piazzette di un cen​tro commerciale e di fare i giri di controllo del locale, aprire e chiudere gli ingressi». In questo caso il Tribunale (Torino, sent. 17 mag​gio 2006) ha dichiarato la natura subordinata del rapporto consta​tando la carenza di una specifica descrizione del progetto nel con​tratto e la mancata prova dell'autonomia della prestazione.

Rimanendo nell'ambito della promozione commerciale, è noto il caso degli addetti dei call center che aveva portato oltre che a una campagna ispettiva a tappeto (su cui si veda la sentenza Tar Lazio del 22 novembre 2006) e a una spe​cifica circolare:negando la possibi​lità d'instaurare contratti a proget​to per le attività in-bound, cioè quando il lavoratore si pone a servi​zio delle chiamate provenienti dagli utenti, la circolare consentiva ‑ a certe condizioni ‑ i co.co.pro per l'out-bound, cioè allorché è l'opera​tore a doversi attivare per effettua​re contatti, ad esempio per campa​gne di promozione o di vendita È in questo specifico ambito che si è pronunciato il Tribunale di Milano (2 agosto 2006) che ha convertito insubordinato un contratto avente a oggetto il «monitoraggio delle opinioni, tendenze e grado di soddi​sfazione dei consumatori», sebbe​ne si tratti di una delle attività proprio in forma di out-bound. Lo stes​so magistrato del Tribunale di Milano è successivamente tornato a oc​cuparsi di call center (sentenza 5 febbraio 2oo7) negando la legittimità di un contratto di collaborazione nel quale la descrizione del proget​to si limitava a tanto: «Incarico di addetta al call center» (si trattava della biglietteria online di un teatro). Nella stessa sentenza è stata al​tresì negata la legittimità di un con​tratto a progetto stipulato per la «organizzazione e gestione di at​tività connesse al servizio del pubblico all'archivio storico», es​sendo emerso che l'attività in real​tà svolta consisteva nel normale riordino e archiviazione e non di organizzazione di un servizio.

Sono stati invece ritenuti legitti​mi contratti di collaborazione aven​ti ad oggetto, per esempio, «l’obietti​vo di realizzare un ufficio com​merciale/operativo pienamente sufficiente», benché la realizzazio​ne di tale progetto avesse richiesto che la lavoratrice prendesse cono​scenza dell'attività di fatturazione (Tribunale di Ravenna, sentenza 25 ottobre 2005). Così come è stato ri​conosciuto legittimo un contratto a progetto stipulato per espletare mansioni di informatore medico scientifico, contratto nel quale ve​niva indicato l’obiettivo della socie​tà di verificare la conoscenza, la dif​fusione e il posizionamento sul mer​cato dei propri farmaci, con conse​guente necessità di realizzare uno studio che comportasse la rilevazio​ne, l'analisi e l'elaborazione dei dati relativi alle specialità farmaceuti​che sul territorio nazionale.

Dichiarazioni di legittimità an​che per fattispecie concernenti la consulenza di marketing e, nello specifico, l'incarico consistente nella «creazione e sviluppo di reti commerciali all'estero, la costituzione di filiali estere e joint-ventures» (Ordinanze del Tribunale di Mode​na del 21 febbraio e del 19 aprile 2006). Confermata anche la genui​nità di un contratto di co.co.pro per lo studio progettuale di schizzi e proposte commerciali, prototipi, packaging e materiali promo-pubblicitari per determinate commit​tenti (Tribunale Milano 2 febbraio 2007). Così come è stato ritenuto le​gittimo un contratto di collabora​zione coordinata e continuativa per lo svolgimento delle pratiche e operazioni doganali e portuali nell'ambito delle spedizioni (Trib. Genova 7 aprile 2006).

Illegittimi, invece, contratti a progetto formalizzati per l'incari​co di «tracciare linee guida di un progetto di riorganizzazione al fi​ne di acquisire nuova clientela e mantenere quella vecchia» che ce​lavano lo svolgimento di mansioni di autista per conto di una società di spedizioni e trasporti (Trib. Milano 2 febbraio 2006). Genuino un contratto a progetto per la mansio​ne di operatrice di sportello aper​to al pubblico (Tribunale di Tori​no 25 maggio 2006) in orari pubbli​cizzati ai potenziali utenti, essendo stati tali orari concordati con la col​laboratrice. Legittimo anche stipu​lare contratti a progetto per la ge​stione di un castello aperto al pub​blico, servizio appaltato da un Municipio a una cooperativa (Consi​glio di Stato, sent. 3 aprile 2006): an​che la presenza di un orario fisso, pur rivestendo un'importanza no​dale nell'economia del rapporto, non è ostativa alla stipulazione di un contratto di natura autonoma, non costituendo l'elemento carat​terizzante del rapporto. Di natura subordinata è stata invece ritenuta la«collaborazione con il personale presente alla gestione del cani​le per quanto attiene alla pulizia e l'alimentazione di cani e gatti, la col​laborazione con le autorità preposte al controllo sanitario e all'individuazione negli animali presenti nel canile di problematiche di compati​bilità con altri della stessa specie» (Trib. Bologna 6 febbraio 2007).

Alla luce di queste sentenze è perseguibile la soluzione di distin​guere fra le attività lavorative quel​le incompatibili con le co.co.pro? La giurisprudenza, coerentemente con il principio affermato dalla Cassazione per cui ogni attività lavorativa può essere resa sia in forma au​tonoma che subordinata, dimostra come sia sempre necessaria una puntuale indagine del contratto e delle concrete modalità di esecu​zione della prestazione. Non resta, allora, che verificare se sia stato adempiuto l'onere descrittivo rigo​roso imposto dalla riforma, e cioè la precisazione dello specifico pro​getto o programma, il termine en​tro il quale la prestazione deve essere realizzata e le forme di coordina​mento tra lavoratore e struttura del datore. E in secondo luogo di verifi​care se vi sia coincidenza tra quan​to formalizzato per iscritto e le mo​dalità concrete di realizzazione del rapporto. 

Potrebbe essere allora più opportuno ‑ anziché concen​trare l'attività ispettiva su specifi​ci settori ‑ indirizzarla laddove ta​li elementi non siano stati fatti emergere spontaneamente dalle parti tramite le apposite procedu​re di certificazione del contratto previste dalla legge stessa.

IL SOLE-24 ORE, 4 FEBBRAIO 2008

Escluse dalle agevolazioni le pratiche precedenti: può convenire rinunciare e riproporle

Laurea, il 2008 premia il riscatto

Rateizzazione lunga e deducibilità per le istanze dal 1º gennaio
di Domenico Fabrizio De Ritis
Le agevolazioni per il riscat​to del periodo di studi del corso di laurea ‑ introdotte dalla legge di riforma del Welfare (legge 247/2007) ‑ con pagamento in 120 rate mensili senza interessi e deducibilità ai fini fiscali, si applicano solo per le domande pre​sentate dal 1° gennaio 2008. Si è determinata così una penalizza​zione a danno degli assicurati che avevano presentato in prece​denza la richiesta; le agevolazio​ni non sono inoltre applicabili sulle rate con scadenza nel 2008 e negli anni successivi. 

Sul tema della convenienza del riscatto sono giunte nume​rose domande da cui emergo​no i più diffusi dubbi di applica​zione delle novità. Ecco le ri​sposte concrete alle principali incertezze.

La rinuncia

Quella di rinunciare alla doman​da di riscatto già presentata pri​ma del 2008 è una possibilità a cui si può fare ricorso (è la rispo​sta per Gianfranco Borsari). Ma anche per coloro che hanno già ricevuto comunicazione di accoglimento ed effettuato il paga​mento di alcune rate (come Alessandra Veronico e Vito Ro​maniello) è possibile la rinun​cia sospendendo il pagamento delle rate mensili; chi si trova in questa situazione avrà diritto a un accredito parziale, per un pe​riodo ridotto proporzionato all'importo versato, con coper​tura a partire dall'inizio del peri​odo di studi. Ma quali sono gli effetti della rinuncia? Coloro che rinunciano potranno pre​sentare nuova domanda. Sarà però necessario un ricalcolo sul​la base dell'incremento di pen​sione alla data della nuova ri​chiesta: l'importo di quest'ulti​mo risulterà superiore a quello che derivava dalla precedente domanda a causa delle variazio​ni intervenute a livello indivi​duale, come la maggiore età e la retribuzione più elevata; il con​seguente maggior onere da ver​sare sarà compensato dalle age​volazioni nel pagamento.

Richiesta da pensionati

La nuova legge non ha modifi​cato la chance di riscatto (ma ne ha diminuito l'interesse economico) anche da parte dei titolari di pensione: per​ciò, il titolare di pensione del​lo Stato e di un supplemento a carico della gestione per colla​boratori, può inoltrare la ri​chiesta anche se ha compiuto i 74 anni di età (come nel caso di C.G. di Rapallo); la doman​da, in realtà, poteva già essere presentata in precedenza alla gestione che ha liquidato la pensione ai sensi del Dlgs 184/97. La convenienza a chie​dere oggi il riscatto è ridotta per la necessità di versare in un'unica soluzione l'importo, al fine di godere subito l'incremento di pensione; anche i vantaggi della deducibilità so​no condizionati con il paga​mento in unica soluzione.

Non assicurati

La. nuova legge consente il ri​scatto della laurea anche ai non assicurati. In questa ipote​si, l'importo da versare all'Inps ‑ 4.500 euro, pagabili in dieci anni, senza interessi ‑ è accantonato con sviluppo del montante negli anni suc​cessivi per essere in seguito trasferito nella gestione nella quale l'interessato sarà iscritto. La domanda di riscatto può essere presentata da chi lavo​ra all'estero e non è mai stato assicurato in Italia (come Alessandro Lago che lavora in Ger​mania). Con un accorgimento: acquisire prima del pensiona​mento almeno una settimana di accredito per lavoro in Italia. Solo così il periodo riscatta​to avrà piena validità e sarà sommato a quello tedesco ‑ sulla base dei Regolamenti Cee ‑ per acquisire il diritto al​la pensione con liquidazione di un prorata a carico dell'ordi​namento italiano.

Periodi esclusi

Il periodo di studi universitari senza conseguimento del diplo​ma di laurea non è valido per il riscatto (negativa è pertanto la risposta per Massimo Belardi, Roberta Damiani e Salvatore Giannon). Sono esclusi dal ri​scatto anche i periodi coinci​denti con altri accrediti contri​butivi e i periodi di iscrizione all'università oltre la durata prevista per il corso di studi (fuori corso).

Collaboratori

Il riscatto nella gestione per i collaboratori è possibile anche per i periodi di studi preceden​ti il 1º aprile 1996, data di inizio della contribuzione presso la gestione (perciò si deve rispon​dere in modo affermativo alla domanda di A.M. Brucalassi). L'importo è determinato appli​cando l'aliquota del 33% per la​voratori dipendenti sul reddi​to minimo annuo previsto per l'assicurazione commercianti. La contribuzione potrà essere cumulata con quella versata co​me collaboratore. Nel caso di successiva contribuzione per attività professionale è sem​pre possibile applicare il cumu​lo o il trasferimento nella nuo​va gestione, oneroso però per l'interessato.
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